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13 Martedì 11 
Alle 9 il vescovo presiede la celebrazione eucari-
stica per la festa di San Benedetto dalle Suore be-
nedettine di Tarquinia. 
 
Mercoledì 12 
Alle 16.30 incontra i ragazzi con i genitori che 
partecipano ai programmi di educazione della 
Comunità Il Ponte a Civitavecchia. 
Alle 20 partecipa all’incontro promosso dalla Tir-
reno Power a Civitavecchia. 
 
Venerdì 14 
Alle ore 18.30, nella chiesa antica di Santa Maria 
Maggiore a Cerveteri, incontra gli amministrato-
ri e i consiglieri dei comuni delle due diocesi di 
Civitavecchia-Tarquinia e Porto-Santa Rufina, 
nell’ambito del cammino sinodale.

L’AGENDA DEL VESCOVO

La comunità che educa alle relazioni
DI DANIELE MASCIANGELO  

Sabato 1° luglio la Comunità Mon-
do Nuovo si è riunita presso il cen-
tro di recupero “Villa Paradiso” di 

Tarquinia con il fondatore dell’associa-
zione, il diacono Alessandro Diottasi, 
per festeggiare il 44° anniversario di at-
tività al fianco delle persone con proble-
mi di droga. Un lungo percorso in pri-
ma linea, in silenzio, al fianco dei dram-
mi di tanti giovani caduti nel vortice del-
la droga, dell’alcol, delle dipendenze. 
Tutti i ragazzi ospitati nei centri di recu-
pero - cinque nel Lazio e altri quattro in 
Toscana, Abruzzo, Lombardia e Croazia 
-, si sono riuniti con familiari, operato-
ri, volontari, amici e con tanti altri che 
hanno concluso il programma, per ri-
badire il messaggio che dalla droga si 
può uscire. 
Emozionati, insieme alle loro famiglie, 

molti con i bambini piccoli, sono torna-
ti per un giorno nella casa che gli aveva 
accolti quando erano scartati dalla so-
cietà, per riabbracciare il fondatore con 
i collaboratori. 
Numerosi i rappresentanti delle istitu-
zioni che hanno partecipato alla mani-
festazione. La giornata si è aperta con il 
saluto di Diottasi e la celebrazione euca-
ristica presieduta da don Giosy Cento. 
Al termine della Messa si è svolta la ce-
rimonia di «investitura alla responsabi-
lità» per tredici ragazzi in programma di 
recupero, per finire con il pranzo offer-
to, preparato e servito dai residenti e dai 
volontari della struttura. 
Mondo Nuovo continua la sua missio-
ne di aiuto nel campo del recupero dal-
le dipendenze e dalle altre forme di di-
sagio e per l’affermazione del diritto al-
la vita da parte di tutte quelle persone che 
hanno perso la speranza e si sono rifu-

giate nelle droghe. 
Un percorso che non finisce, ma conti-
nua mettendo comunque e sempre “la 
persona al primo posto”. 
L’Onu, in occasione della Giornata Mon-
diale contro le droghe svoltasi lo scorso 
26 giugno, ha diffuso lo slogan “Peop-
le First”, accorgendosi che il fenomeno 
delle dipendenze, sia da sostanze che 
comportamentali come internet, azzar-
do e affettive, è molto complesso e che 
pertanto va affrontato in modo multidi-
sciplinare e integrato partendo dal cuo-
re della questione, ovvero dalla persona 
e dalle relazioni che la qualificano e la 
completano.  
Da qui l’altro slogan “EduCare alle rela-
zioni”, per riflettere sull’importanza 
dell’ascolto dei giovani ma anche degli 
adulti, per prendersi cura e ripartire da 
un rinnovato patto educativo basato sui 
valori e ricerca di senso. 

Celebrati sabato scorso i 44 anni 
di attività di Mondo Nuovo nella 
“casa madre” di Tarquinia: cinque 
strutture di recupero nel Lazio, 
altre tre in Italia e una in Croazia

La Messa a Mondo Nuovo

Un approdo che accoglie
Si celebra la Domenica del mare, la giornata internazionale di preghiera 
«Il grido di sofferenza dei marittimi richiama tutti all’impegno fraterno»
DI ALBERTO COLAIACOMO 

«Se non si entra in con-
tatto con il mondo del 
mare non si riesce a 

capire quanto sia faticosa la vi-
ta dei marittimi». Monsignor 
Gianrico Ruzza, vescovo delle 
diocesi di Civitavecchia-Tar-
quinia e Porto-Santa Rufina in-
troduce così la Domenica del 
mare, giornata internazionale 
di preghiera che le chiese cri-
stiane celebrano oggi dedican-
dola ai marittimi e alle loro fa-
miglie. Il presule, alla guida di 
due diocesi che si estendono 
per circa 130 chilometri sulla 
costa tirrenica, dallo scorso no-
vembre è stato nominato dal-
la Cei vescovo promotore 
dell’Apostolato del mare.  
«Un mondo che - spiega -, la 
Chiesa italiana deve riscopri-
re». «L’esperienza del cammi-
no sinodale ci ha portato a in-
contrare diverse categorie di la-
voratori del mare. Abbiamo 
ascoltato la solitudine di chi 
trascorre molti mesi sulle pe-
troliere senza mai attraccare; 
incontrato gli equipaggi ucrai-
ni che non riuscivano a metter-
si in contatto con i familiari; 
condiviso le difficoltà dei pe-
scatori, coloro che vivono il 
mare e vivono di mare, che la-
mentano la fatica e il disagio 
economico a cui si aggiungo-
no dei provvedimenti legisla-
tivi e una burocrazia che riten-
gono penalizzanti». 
Mentre in diocesi la Giornata 
vedrà delle iniziative nelle sin-
gole parrocchie, in modo par-
ticolare nella Cattedrale di Ci-
vitavecchia, la Conferenza epi-
scopale italiana ha deciso di 
celebrare l’evento con un in-
contro nazionale a Lampedu-
sa, nel decennale della visita 
pastorale di papa Francesco. 

Il vescovo ricorda  
il decennale della 
visita del Papa  
a Lampedusa

«È importante tenere viva la 
profezia del Papa, che fece su 
questa Isola il suo primo viag-
gio apostolico per porre l’at-
tenzione del mondo sulle 
morti in mare» spiega Ruzza. 
Un evento storico «che ha co-
scientizzato tutti, credenti e 
non, sulla necessità di eserci-
tare la carità di Cristo per ac-
cogliere le persone che sono in 
fuga dalle povertà, dalle guer-
re e dalle catastrofi climati-
che».  

Il dramma delle migrazioni, 
dice il presule, «responsabiliz-
za a vivere il mare come op-
portunità di lavoro, di incon-
tro tra culture, di scambi e 

commerci: perché non deve e 
non può essere un luogo di 
morte». 
Dal 1975, la seconda domeni-
ca di luglio si celebra questa 
iniziativa ecumenica per ricor-
dare i marittimi, pregare per le 
loro famiglie e coloro che li as-
sistono; la ricorrenza è anche 
l’occasione per farne conosce-
re le difficili condizioni di la-
voro, denunciare le ingiustizie, 
richiamare alla salvaguardia 
del creato per fermare lo sfrut-

tamento insensato dell’am-
biente marino.  
«Il cammino sinodale - ricor-
da il presule - rappresenta una 
grande occasione. Il grido di 
sofferenza di questi lavoratori 
chiama a impegnarci tutti, cit-
tadini e istituzioni, per espri-
mere vicinanza, supporto e 
aiuto. Come Chiesa questo lo 
facciamo attraverso l’Aposto-
lato del mare e lo sportello 
dell’associazione Stella Ma-
ris, organismo promosso 
dalla diocesi per ascoltare e 
sostenere i marittimi nelle 
loro necessità». 
Il pensiero di monsignor Ruz-
za va anche al tema della cu-
stodia del creato, in un con-
testo in cui il mare è forse 
l’elemento che soffre di più 
per l’azione sconsiderata 
dell’uomo. 
«Vediamo quotidianamente gli 
effetti del surriscaldamento del 
clima e delle plastiche sulla 
biodiversità marina», ha detto 
il presule. «I divieti alla balnea-
bilità in alcuni tratti di costa ci 
fanno  toccare con mano il pe-
ricolo che stiamo correndo per 
la distruzione dell’ecosiste-
ma». «Vorrei l’impegno di tut-
ti i cristiani, in prima linea, a 
difendere e custodire quello 
che Dio ci ha creato perché ne 
fossimo custodi e servi: è un 
impegno non derogabile co-
me ricorda l’enciclica Laudato 
si’, una profezia che diventa 
non solo attuale ma urgente. 
Non possiamo limitarci a ri-
flettere sulla crisi climatica so-
lo dopo eventi tragici, inonda-
zioni e nubifragi, derivanti 
proprio dall’innalzamento 
della temperatura. Occorre 
ripensare i nostri stili di vi-
ta e come cristiani siamo 
chiamati ad essere testimo-
ni credibili». 

Oltre un milione di lavoratori del mare che le Chiese cristiane ricordano oggi con la preghiera

«Gli orizzonti della fraternità»
«In questo domenica, gior-

nata dedicata nelle comu-
nità cristiane alla preghie-

ra per tutti gli operatori della vi-
ta marittima, preghiamo affin-
ché, con il cuore dei piccoli e dei 
semplici, sappiamo aprirci agli 
orizzonti immensi della fraterni-
tà e dell’accoglienza, riconoscen-
do che la forza vitale del mare 
può divenire sorgente di rinasci-
ta per un mondo che appare scle-
rotizzato nell’indifferenza e 
nell’individualismo. Chiediamo 
al Signore che sostenga e conso-
li la vita di quanti - marittimi e 
pescatori - trascorrono lunghi pe-
riodi della loro vita in mare, vi-
vendo sacrifici grandi e, per mol-
ti, sconosciuti». È questa la pre-
ghiera dei fedeli che il vescovo 
Gianrico Ruzza ha inviato alle 

comunità parrocchiali che verrà 
letta in tutte le Messe di oggi. 
Il presule ha anche annunciato 
che sarà la diocesi di Civitavec-
chia-Tarquinia ad ospitare, i pros-
simi 7 e 8 settembre, l’incontro 
nazionale promosso dall’Ufficio 
per l’apostolato del mare della 

Conferenza episcopale italiana. 
All’incontro, che si svolgerà nel 
Forte Michelangelo, prenderan-
no parte gli operatori diocesani 
dell’Apostolato del mare e i soci 
della confederazione delle asso-
ciazioni Stella Maris che opera-
no nei porti italiani. 
Un appuntamento, ha spiegato 
monsignor Ruzza «che avrà per 
tema la solitudine dei marittimi 
e la fraternità delle comunità, 
chiamate ad integrare i lavorato-
ri del mare nelle loro Chiese di 
origine e ad accoglierli in quelle 
di approdo, offrendo loro quel 
calore di umanità al quale ci ri-
chiama il Papa». Un evento che 
si inserisce nell’ambito del cam-
mino sinodale della Chiesa ita-
liana e che si svilupperà sulla ba-
se dell’enciclica Fratelli Tutti.

Il vescovo Ruzza

«Luigi si è fidato  
e ha avuto  
la misericordia»

«Non c’è pace senza la giustizia 
e non c’è giustizia senza la 
misericordia: ognuno di noi, 

ogni giorno, può incontrare la miseri-
cordia di Dio». Così il vescovo Gianri-
co Ruzza ha introdotto l’omelia della 
Messa nel trigesimo della scomparsa di 
monsignor Luigi Marrucci, vescovo che 
lo ha preceduto nella guida della Chie-
sa di Civitavecchia-Tarquinia dal 2010 
al 2020. Il vescovo emerito è deceduto 
all’alba del 4 giugno, domenica della 
Santissima Trinità, mentre il funerale è 
stato celebrato il mercoledì successivo 
e presieduto dal successore con il rito 
funebre affidato al cardinale Marcello 
Semeraro. Alla Messa che si è svolta nel-
la Cattedrale di Civitavecchia lo scorso 
4 luglio, monsignor Ruzza ha «ringra-
ziato» il defunto «per la paternità con 
cui ha guidato questa Chiesa» e per la 
testimonianza con la quale «ci ha inse-
gnato che per avere la misericordia di 
Dio occorre fidarsi di Lui, lasciarsi gui-
dare. Senza fermarci alle emozioni e al-
le apparenze, sentimenti che non ci per-
mettono di fare il salto in avanti nella 
nostra fede». «Se siamo con il Signore 
- ha detto Ruzza - non possiamo e non 
dobbiamo non avere fiducia». Esem-
plare è stato proprio il vescovo emeri-
to, ha ricordato il celebrante, che ha 
vissuto la malattia affidandosi al Padre 
e «affermando più volte, con serenità e 
gioia, di sentirsi pronto all’incontro con 
Lui». «Don Luigi è stato come lo sposo 
che vuole incontrare colui che ci con-
sola ogni giorno. La sua fede è cresciu-
ta quotidianamente su questo altare, 
dove sorge la consolazione dell’euca-
restia». «Di fronte alla testimonian-
za di colui che ha guidato questa 
Chiesa - ha detto Ruzza - risuona per 
tutti noi una domanda: ‘se credi per-
ché hai paura?’».  
Un tema questo che il defunto aveva 
affidato al testamento spirituale redat-
to già nel 1998. «Ora che l’Incarnazio-
ne-Redenzione, opera dell’unica Paro-
la di Dio fattasi carne, mi ha riscattato 
dalla morte eterna e mi ha reso “figlio 
del Figlio” ed erede della promessa, do-
mando di essere introdotto nella do-
menica senza tramonto».  
Alla celebrazione erano presenti anche 
i familiari e una rappresentanza 
dell’amministrazione comunale di Ci-
vitavecchia. Una Messa in suffragio di 
monsignor Marrucci è stata celebrata 
anche a Bagnoregio dove erano riuniti 
numerosi sacerdoti della diocesi per gli 
esercizi spirituali, mentre a concelebra-
re con il vescovo era presente una rap-
presentanza dei presbiteri.

La Messa per Marrucci

LA CELEBRAZIONE

Un intenso profumo di umanità 

L’ascolto di due anni delle ansie, del-
le angosce, delle gioie e delle spe-

ranze del popolo di Dio per riscoprire il 
profumo di umanità, di bellezza, di au-
tenticità in quelle periferie esistenziali ri-
maste inesplorate. 
È questa l’esperienza che la Chiesa di Civi-
tavecchia-Tarquinia ha comunicato con la 
relazione del cammino sinodale. 
Il documento, predisposto dalla Commissio-
ne diocesana del sinodo, è disponibile on-
line sul sito della diocesi. 
Un testo sintetico, quattro pagine, che do-
cumenta l’itinerario percorso nei due anni 
di sinodo. Per articolare meglio la riflessio-
ne e tracciare un bilancio più chiaro, si sof-
ferma sulle esperienze e sulle considera-
zioni emerse in particolare nei quattro can-
tieri. La sintesi si affida quindi a quattro 
immagini della Chiesa diocesana che il Si-
nodo ha permesso di riscoprire e di foca-
lizzare e che i partecipanti alle molteplici 
iniziative hanno detto di desiderare.

IL DOCUMENTO

«Il Vangelo si è diffuso con il mare» 

«Il vangelo ha raggiunto ogni angolo del mon-
do attraverso grandi navi»: lo ricorda il mes-

saggio del Dicastero per il Servizio dello Svilup-
po Umano Integrale. «La Domenica del mare - 
si legge - offre ogni anno alle comunità cattoli-
che di tutto il mondo la possibilità di non dimen-
ticare le proprie origini e di pregare per coloro 
che lavorano oggi sulle navi che trasportano 
merci nel mondo intero. Si tratta di oltre un mi-
lione di esseri umani grazie ai quali la nostra 
quotidianità diviene possibile e l’economia si 
sostiene. Di loro, della loro fede, di come pos-
sano amare e sperare, quasi nulla sappiamo». 
«Gli apostoli raccontavano Gesù sulle navi, ra-
dunavano comunità in ogni città di porto: era-
no dunque presenti a un mondo che oggi è sem-
pre meno conosciuto».  
«La Domenica del mare non è dunque riserva-
ta agli addetti ai lavori, ma accende l’attenzio-
ne di ogni comunità cristiana su coloro grazie 
ai quali ci raggiungono gran parte dei beni di 
cui ci nutriamo o facciamo uso ogni giorno. A 
chi oggi è in mare giunga allora un messaggio 
corale: la Chiesa vi è vicina».


